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TORNATA DEL 16 MAGGIO 1856 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIER E BON-COMPAGNI. 

SOMMARIO. Relazione sul bilancio passivo della guerra per Vanno 1857 — Seguito della discussione del bilancio passivo 
delle finanze per Vanno 1857 — Parole del ministro dell'istruzione pubblica in sostegno della somma proposta per la 
categoria 67, Paghe ai preposti — Osservazioni dei deputati Farina P., Sulis e Monticelli relatore — Approvazione di 
quella categoria senza riduzione, e quindi dalla 68 alla 72 — Opposizioni del ministro alle riduzioni sulla categoria 
73 — Parlano i deputati Monticelli, Farina P., Arnulfo e Di Bevel — Approvazione della somma ministeriale, e delle 
categorie susseguenti, fino alla 140 ultima, con osservazioni dei deputati Valerio, Sulis, e Monticelli relatore — Aggiunta 
eli una nuova categoria concernente Mentone e Boccabruna — Approvazione dell'articolo unico del progetto di legge per 
facoltà alle Provincie della divisione di Genova di eccedere il limite dell'imposta. 

La seduta è aperta alle ore 4 ij2 pomeridiane. 
farsi a pa©&®, segretario, dà lettura del processo ver-

bale della tornata precedente. 
saracco, segretario, espone il seguente sunto di peti* 

zioni : 
6142. I maestri elementari della città di Alessandria; 
6143. id. di Cuneo; 
6144. id. del collegio di Ventimiglia; 

invitano la Camera a discutere e votare nella corrente Sessione 
la proposta di legge relativa all'insegnamento elementare. 

6145. Il Consiglio comunale di Domodossola presenta al-
cune considerazioni contro il progetto di legge per il riordi -
namento provinciale, espone le ragioni che militano per la 
conservazione di quella provincia e chiede che la Camera ri-
getti il mentovato progetto. 

AT T I D I VE R SI . 

presidenti!. La Camera non trovandosi ancora in nu-
mero (alle 2 li4), si procederà all'appello nominale, e si 
stamperà il nome degli assenti nella gazzetta ufficiale (i). 

(Segue un intervallo di 10 minuti di aspettazione.) 
La Camera essendo ora in numero, metto ai voti l'appro-

vazione del processo verbale. 
(È approvato.) 
casanova, presta giuramento. 

(1) L'elenco dei signori deputati che non risposero al pre-
sente appello nominale pubblicato nella Gazzetta Piemontese 
del 17 maggio 1856, è il seguente: 

Agnes, Arrigo , Bianclieri, Bianchetti, Bo , Bolmida, 
Brofferio, Brunati, Brunier, Cabella, Cambieri, Cantava, 
Carta, Cassinis, Chambost, Chapperon, Cobianchi, Colli, 
Cornero, Crosa, D'Arcais, Delfino, Delitala, Falqui-Pes, 
Fara, Ferraceiù, Frescot, Gallisai, Gallo, Garibaldi, Genina, 
Geimet, Ghiglini, Gianoglio, Gilardini, Girod, Graffigna, 
Grixoni, Mantelli, Marassi, Mari, Martinet, Mazza A., Mei-
lana , Miglietti, Moia, Mongellaz, Naitana, Oitana, Pallavi-
cini F., Pareto, Ponzigliene, Pugioni, Rattazzi, Ravina, Ri-
cardi C., Ricci, Robeechi, Roux-Vollon, Sanguinetti, Salili, 
Serra C., Sineo, Solaroli, Tecchio, TolaA., TolaP., Tu-
veri. 

REIEZIONE SITIi RILANCI © DURILA «VERRÀ 
per. 1857. 

presidente. La parola spetta al deputato Quaglia. 
quaglia, relatore. A nome della Commissione generale 

del bilancio, ho l'onore di presentare alla Camera la rela-
zione sul bilancio del Ministero della guerra per l'anno 1857. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 850.) 

presidente. Sarà stampata e distribuita. 

SEGUITO DEI1I1A DISCUSSIONE E APPROVAZIONE 
DEI, BILANCI O PASSIVO DE&Ii E FINANZE PER 
II'ANNO 1857. 

presidente. L'ordine del giorno chiama il seguito della 
discussione del bilancio passivo delle finanze pel 1857. 

La Camera rammenta che ieri stava por porsi ai voti la ca-
tegoria 67, Paghe ai preposti. 

La Commissione proponeva la riduzione della cifra a 2 mi-
lioni, e il Ministero la manteneva in 2,149,174; in conse-
guenza io metterò prima ai voti la proposizione del Mini -
stero. 

E.ANZA, ministro dell'istruzione pubblica. Domando la 
parola. 

È bene che per parte del Ministero si ripetano le osserva-
zioni già esposte sul finir  della tornata di ieri, perchè proba-
bilmente parecchi deputati che ora sono presenti, non erano 
in quel punto alla Camera, essendosi dovuto interrompere la 
seduta per mancanza di numero. 

Il Ministero mantiene la cifra portata nel progetto di bilan-
cio che è di 2,149,174 lire, essendo stato dalla Commissione 
stessa riconosciuto utile l'aumento che il Ministero proponeva 
di cinque lire al mese per ogni preposto. Il quale aumento, 
domandato in più sull'anno precedente, che è di 229,000, 
corrisponde precisamente a quest'accrescimento di retribu-
zione mensile che si vorrebbe accordare ai preposti. 

La Commissione, togliendo 80,000 lire sa questa somma, 
vorrebbe ridurr e la domanda a due soli Gailiopi, senza che però 
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sia suo divisamente di contrastare l'utilità , ia convenienza di 
aumentare lo stipendio ai preposti; solamente essa asserisce 
che a quest'aumento si può far fronte in parte colle 80,000 
lire di più che concede la Commissione sulla cifra portata nel-
l'esercizio precedente, cioè nelFesercizio del 1886, e pel ri -
manente della somma necessaria onde aumentare questo sti-
pendio, cioè per 149,000 lire, vi si può provvedere, secondo 
l'avviso della Commissione, mediante i risparmi che si otter-
ranno dalle vacanze dei preposti, trattandosi particolarmente 
di un personale numeroso che in pianta trovasi ascendere a 
5711 individui . 

Or bene, ìsì è facile il dimostrare che, limitandoci unica-
mente all'aumento proposto dalla Commissione, bisognerà, o 
desistere dal riempiere i vuòti che si trovano in questo per-
sonale, o rinunciare a quell'aumetito che è pur anche ricono-
sciuto utile dalla Giunta stessa. 

Diffatti , nello stato attuale delle cose, in pianta sono por-
lati .3712 preposti, ma in servizio sene trovano soltanto 3280 
circa : sopra 3250 se ne calcolano 280 circa che trovassi o 
ammalati, oppure inabili al servizio attivo, per età avan-
zata. 

Mi si dirà: ma questi potete licenziarli. È vero, si potreb-
bero licenziare, ma par troppo duro al Governo che uomini i 
quali hanno letteralmente logorata la loro vita pel servizio 
faticoso delle dogane, giunti ad un'età ia cui non possono più 
prestare questo servizio, debbano essere licenziati senza cor-
rispettivo, giacché per loro non è ammessa una pensione. 

Quindi bisogna usar loro qualche riguardo utilizzandoli per 
un servizio quasi sedentario negli uffizi; cosicché il servizio 
attivo ora è limitato a 3000 individui : ma veramente la 
bassa forza dei preposti è di circa 3280 a 3300, secondo il 
numero maggiore o minore di quelli ammalati od invalidi. 

Dunque la deficienza reale del personale, non tenuto conto 
degli invalidi e degli ammalati, è di circa 300 individai . 

Si calcola che ogni preposto costa in media 800 lire al-
l'anno, cosicché ci vorrebbero 480,000 lire per provvedere 
la bassa forza mancante. 

Ma la Giunta col niegare le 149,000 lire toglie il fondo ri -
chiesto onde poter riempire i quadri di questa bassa forza. 
Sarebbe lo stesso come dire: sintantoché non si faranno altre 
vacanze, dovete rinunciare a reclutare altri preposti. 

Or dunque ci troviamo di fronte a questa inevitabile alter-
nativa: o bisogna rinunciare all'aumento, d'altronde ricono-
sciuto dalla Giunta giusto e necessario, di 8 lire al mese 
per cadun preposto, o deporre il pensiero di colmare i vuoti 
che vi sono, il che io non potrei credere sia nell'intendi-
mento delia Giunta. 

Avverta la Camera che il personale di 3712 preposti, quale 
viene compreso in pianta, non si può dire eccessivo se si pa-
ragona alla grande estensione delle nostre frontiere, e parti-
colarmente alla circostanza che lo Stato si trova spartito in 
due territori , per cui abbondano fuori misura le coste da di-
fendersi. 

Abbiamo la Sardegna la quale come già si disse nella di-
scussione relativa alla colonizzazione, ha circa 900 miglia di 
eosta da sé sola, e per custodire la quale, non vi sono di più 
di 300 preposti circa, cosicché ogni individuo ha da sorve-
gliare tre miglia circa di costa. 

Non può adunque dirsi esorbitante il numero posto in 
pianta, se si confronta coi paesi che si trovano avere una con-
figurazione territorial e analoga alla nostra: e tanto meno poi 
se noi paragoniamo il nostro Stato con quelli che si tro-
vano in una condizione più favorevole in quanto alla facilità 
di sorvegliare le propri e frontiere. 
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Io ho voluto riconoscere quale forza di preposti, di doga-
nieri abbia il Belgio, il cui territorio come ben sapete, o si-
gnori, corrisponde molto approssimativamente a quello di 
terraferma degli Stati Sardi, mentre è di circa cinque milioni 
ed alcune centinaia d'ettari . 

Ebbene, sulla pianta del Belgio figurano 4000 preposti, e 
così avvene colà un numero maggiore di quello che vi sia 
nella nostra pianta, quantunque noi, oltre ad un'estensione di 
territori o nel continente eguale a! Belgio, abbiamo poi ancora 
le novecento miglia di coste delia Sardegna. 

Mi pare adunque che non si possa dire eccedente il perso-
nale della bassa forza. Laonde, se si volesse, mediante il di-
niego della somma domandata, richiedere dal Governo che 
venisse diminuita questa forza, non si potrebbe più guaren-
tire che le nostre frontiere si trovassero sufficientemente sor-
vegliate contro il contrabbando. 

Per conseguenza io prego la Camera di voler acconsentire 
a quell'aumento che si chiede di 149,000 lire in più di 
quanto viene dalla Commissione proposto, ed assicuro la Ca-
mera che questo non sarà uno spreco di danaro, ma che vi 
sarà un corrispettivo molto ragguardevole nel maggior prò* 
dotto che si ricaverà nelle entrate doganali. 

Ieri , appunto riguardo alla categoria del personale delle 
dogane, furono fatte alcune critiche sol modo con cui gli uffizi 
di ricevitori a sono distribuiti , ed acche sul modo vizioso eoa 
cui sarebbe distribuit a la bassa forza. 

Io qui non voglio farmi campione del sistema ora vigente, 
e difendere in tutto e la ripartizione del personale seden-
tario e quella dell'attivo e della bassa forza; può darsi che 
vi sia qualche cosa a fare a questo riguardo ; ma non posso 
considerare come validi i fatti che si adducevano in appoggio 
di queste osservazioni, cioè che vi siano alcune ricevitori e le 
quali danno un prodotto minimo e quasi nullo, giacché da in-
formazioni assunte mi risulta che questo caso si può giustifi-
care e dimostrare che non proviene da un vizio nella distribu-
zione del personale. 

Vi sono molti uffizi che è necessario di conservare per la 
spedizione delle bolle di circolazione, onde impedire cioè che, 
sotto i! pretesto di spedire merci estere nella zona doganale, 
se ne faccia lo spaccio di contrabbando. Molti sapranno che i 
portatori di merci estere circolanti in una data zona lungo la 
frontiera devono essere provvisti di una bolla di circolazione 
sotto pena di sequestro. 

Ora, questi uffizi di sorveglianza non riscuotono certamente 
grandi diritti , e non possoao versare somme ragguardevoli 
nelle tesorerie, ma non sono meo necessari ad impedire il 
contrabbando. 

Ho date queste spiegazioni per -confutare i! fatto ieri ad-
dotto da taluno, e che non può mancare di produrre una im-
pressione sulla Camera, relativo a certe ricevitori e che danno 
appena un prodotto annuo di 80 lire. 

Con ciò non voglio giustificare ia ogni parte l'attuale ri-
parlo del personale: anch'io ritengo che se si facesse una ge-
nerale ispezione per parte di persone veramente pratiche, e 
che abbiano buona intenzione di economizzare il personale, si 
potrebbe forse fare qualche diversa distribuzione; ma non è 
men vero che il fatto addotto per provare il vizio dell'attuale 
ripart o si può attribuire a una causa da cui non ridonda al-
cun rimprovero all'ordinamento attuale del servizio. 

Dopo queste spiegazioni nutro fiducia che la Camera vorrà 
accordare la somma chiesta dal Ministero. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole deputato 
Farina Paolo. 

fari s a pa@Sì®. Dirò poche paro!® per sostenere quello 



TORNATA DEL 16 MAGGIO 1 8 56 

che ho detto ieri, cioè che la ripartizione degli uffizi doga-
Bali, organizzata secondo il precedente sistema, è poco a pro-
posito, e conseguentemente soprabbondano doganieri in uf-
fizi  che non ne hanno bisogno, e scarseggiano in altri dove 
ce n'è necessità. 

Relativamente al fatto che allegava il signor ministro, delle 
bolle di circolazione, dirò che l'uffici o a cui alludeva, il quale 
ha 10 preposti, con ricevitori» fa in media dalle 70 aite 80 
bolle di introduzione e di circolazione ogni trimestre... 

iì&sza, ministro dell'istruzione pubblica. Qual è? 
P&HISA. paoko. Glielo dirò ad aures... e due uffizi che 

sono vicini al medesimo non ne fanno che poco di più. 
Dunque vede la Camera che v'ha veramente cattiva distri-

buzione negli uffizi doganali, e che la è questione che merita 
di essere seriamente esaminata. 

suiiBS. Io credo opportuno di cogliere questa circostanza 
per muovere uiì'istanza al signor ministro. 

È noto alla Camera che, per effetto della legge modificativa 
delle nostre dogane, i passeggieri che si trovano sui vapori 
che vengono di Sardegna a Genova, ove non tocchino nei loro 
tragitto alcun "porto estero non sono soggetti alla visita dei 
loro bagagli. Ora accade (e lo so per propria esperienza) che 
nell'arrivare a Genova i passeggieri che si trovano su questi 
vapori «on vengono per nulla risparmiati nella visita, e i do-
ganieri messi in avvertenza dell'esistenza della legge in pro-
posito, si scusano della violazione di essa dicendo non sapere 
essi distinguere quali sono i passeggieri che vengono dalla 
Sardegna su questi vapori e quali gli altri che con altri piro-
scafi approdano dalle linee varie del Mediterraneo. Quindi io 
credo che sarebbe necessario che il signor ministro dasse 
provvedimenti affinchè le barche destinate ai passeggeri che 
giungono a Genova da Sardegna nelPafferrare il lido portas-
sero una banderuola od altro segno che le distinguesse, altri-
menti facendosi si avrà e la flagrante violazione della legge e 
un grande incomodo ai passeggeri stessi, lo credo che dal 
momento che il Ministero ha riconosciuto la necessità di farsi 
che i bagagli di questi passeggieri non siano visitati, ove 
nella loro traversata non tocchino porti esteri, non debba 
esso rifiutarsi ad adottare un modo efficace affinchè la legge 
stia salda. 

Io credo che questa avvertenza sia sufficiente perchè il 
signor ministro possa ottenere l'intento che io mi proposi nel 
fare questa osservazione. 

SiAKSB a, ministro dell'istruzione pubblica. Io comunicherò 
questa sua osservazione al Ministero delle finanze, onde si 
procuri di esanimare se veramente esiste questo fatto e se vi 
sia modo di porvi riparo. Quando sia possibile ovviare all'in-
conveniente dall'onorevole preopinante accennato, stia tran-
quillo che non si tralascierà di farlo. 

president».' Il relatore della Commissione ha la pa-
rola. 

hosticeli/I, relatore. Io prendo atto delia dichiarazione 
latta dal signor nainistro Lanza. che egli riconosce Sa cat-
tiva distribuzione in generale dei nostri uffizi delle dogane. 

E.AMSA, ministro delVistruzione pubblica. Io non ho 
detto questo: ella esagera di molto le mie parole. 

monticeia! , relatore. Ha detto che un'ispezione ben 
fatta può far conoscere il bisogno di riforme. Io dunque de-
sidero che questa ispezione si faccia presto. 

Quanto poi alla questione che ci occupa, cioè riguardo al 
sumero dei doganieri, io osserverò che la mancanza di 712 
doganieri data dall'amministrazione, resterebbe assai dimi-
nuita dall'ultima cifra portata dal signor ministro. 

Si è detto che questo corpo è di molto diminuito; si sono 

fatte vedere graadi difficoltà per poter arruolare dei doga-
nieri; ma io vedo, in fin dei conti, che non si tratta che di 
aumentare questo corpo di 300 o &00 individui. 

IìAssba, ministro dell'istruzione pubblica. Trecento cin-
quanta. 

BfflOMTiCEEiiLB, relatore. Dunque la difficoltà, trattandosi 
di soli 380 individui, non è così grande come si volle far cre-
dere; dunque §e sopra 3712 uomini non ne mancano che 350, 
cadono tutte le ragioni dette per dimostrare il bisogno d'au-
mentare Se paghe. Forse questa difficoltà ci sarà stata negli 
ultimi due anni, ma ora è cessata; tanto più dopo i congedi 
che si daranno a molti dei soldati che hanno fatta l'ultima cam-
pagna, poiché questi soldati più che altri sono disposti ad 
ingaggiarsi in quel corpo. 

liAUSKA, ministro dell'istruzione pubblica. Non sono punto 
disposti senza l'aumento della paga. 

j®©wi'i®BiiE.i,  relatore. Inoltre mi pare che il signor mi-
nistro abbia detto che il salarlo medio è di lir e 500 per pre-
posto, Io tengo questa sua cifra. 800 lir e per preposto fra 
3712, darebbe 15886,000 Sire. Noi accordiamo due milioni, e 
mi pare che stiamo sempre... 

ministro dell'istruzione pubblica. E i quadri, non 
li conta? 

Bsosxici isi i i«, relatore. Allora non è più ena osedia. 
Sĵ ksa, ministro dell'istruzione pubblica. I graduati non 

mancano, perchè questi sono meglio retribuiti; quello che 
manca è la bassa forza. Coloro che abbandonano il servizio 
appartengono alla bassa forza ; essi hanno solo ftO lire al mese, 
delle quali bisogna ancora dedurre quattro o cinque lir e per 
fondo di massa, cosicché rimangono con 35 Sire al mese. Ma i 
brigadieri e sotto-brigadieri rimangono, perchè sono meglio 
retribuiti. 

saoKTHCisiiM, relatore. Allora io domando, se è vero 0 
non è vero, che sia stato detto dal ministro, che la media 
della paga dei preposti è di 500 lire. Quando si dise inedia, 
s'intende e i preposti e I graduati. 

I.4NZ&, ministro dell'istruzione pubblica. Io parlava al-
lora di quelli che mancano, che sono della bassa forza. 

mokticeKìIiI, relatore. Io trovo poi che se vi è da fare 
qualche riforma negli uffizi delle dogane, ve n'è pure un'altra 
da fare nel sistema di questi preposti. Sarebbe certo molto più 
utile il sistema delle squadre volanti in minor numero di 
quello che fosse un numero maggiore di preposti fissi qua c 
là. Se si adottasse quel sistema, certamente anche con un nu-
mero minore si potrebbero sorvegliare egualmente anche le 
coste della Sardegna, delle quali è preoccupato il ministro. 

Trattandosi di corpi militari, lo vediamo anche nel bilan-
cio della guerra, si usa fare una riduzione di un tanto per 
cento calcolato sulle vacanze. 

Io ho osservato che sopra certe categorie, come per esem-
pio, trattandosi di razioni pei militari, nel bilancio della 
guerra si parlò di una riduzione anehe del 15 per cento. 
Noi non intendiamo di farla qui che per la metà,.. 

BiAsaa, ministro dell'istruzione pubblica. Ma là si danno 
i congedi, e qui no. Questa è la differenza. 

iSdMfaciiEaai, relatore. I congedi non si hanno a calco-
lare nel bilancio ; è una questione a pa^te quella dei congedi. 
Quando sì calcola in massima un grande numero di uomini 0 
di razioni, certamente non si calcolano i congedi, i quali non 
si possono calcolare esattamente, ma la v^ra mancanza reale, 
alla quale non si può supplire da un momento all'altro. 
Quattro mila preposti non potranno essere continuamente al 
completò ; questo è un fatto. 

Ora se il signor ministro avesse trovato quale fosse questa 
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vera mancanza» si sarebbe potuto discutere sopra di quella; 
ma egli vuole che si ammetta che questa pianta di 3712 sia 
perfettamente presente in ogni tempo ; ed è questo che la 
Commissione non ha creduto di dovere ammettere. 

Il signor ministro ha creduto trovare una ragione nel paral-
lelo fra la forza attiva del Belgio con quella dei Piemonte : ma 
noi non dobbiamo soltanto osservare l'estensione territoriale, 
dobbiamo ancora por mente all'importanza degli affari com-
merciali. 

Certamente che un paese povero e molto esteso ed anche 
di un'estensione tre o quattro volte maggiore del Piemonte, 
non potrebbe mantenere una quantità di preposti o di uffizi 
doganali se il commercio non fosse molto esteso. 

La Camera dunque ha veduto dalle stesse dichiarazioni del 
Ministero che non si tratta che di 380 preposti: ma anche se 
si fosse certi di trovarli tutti, non si spenderebbe mai la 
somma di 2,149,000 lire. 

Io poi non debbo tacere un'ultima ragione che ha indotta 
la Commissione ad essere piuttosto restia, ed è che non si co-
nosce precisamente da quanto tempo manchi questa forza : non 
si può conoscere come siano stati spesi i fondi stanziati per que-
sta categoria, non avendosi ancora gli spogli: e la Commis-
sione credette di dover moderare d'alquanto la somma anche 
in vista di un certo timore, che la somma stanziata e non 
spesa per mancanza d'uomini, fosse poi distribuita sugli altri 
presenti in servizio. 

Questa fu anche una delle ragioni che hanno indotta la 
Commissione a diminuire d'alquanto la cifra. Del resto non 
insisterò per una cifra più o meno rotonda; ma credo che il 
Ministero stesso potrebbe diminuire d'alquanto la sua propo-
sta in vista appunto delle vacanze. 

La categoria 67, Paghe ai preposti, era 
stata proposta dal Governo in lire 2,149,174, e ridotta dalla 
Commissione a lire 2,000,000. 

Pongo ai voti la categoria nella somma proposta dal Mini-
stero. 

(È approvata.) 
(Sono indi approvate le seguenti :) 
Categoria 68. Decorati della piastra d'onore, lire 300. 
Categoria 69. Fitti locali, lire 115,663 40. 
Categoria 70. Diritti  di bollo e compra di carta bollata, 

lire 160,000. 
Categoria 71. Restituzione diritti, lire 70,000. 
Categorìa 72. Imballaggio delle sete, lire 40,500. 
Categoria 73. Compra lamine, proposta dal Ministero nella 

somma di lire 45,000, e ridotta dalla Commissione a lire 
30,000. •  

iiA»«a, ministro dell'istruzione pubblica. Domando la 
parola. 

La Commissione ridusse di 15 mila lire ia somma portata 
In questa categoria, cioè invece di lire 45 mila, somma pre-
sentata dal Ministero, propone alla Camera di approvarne so-
lamente 30 mila. Nelle sue osservazioni essa dice che queste 
15 mila lire in più domandate dal Ministero, non servirebbero 
che ad incagliare il commercio e ad accrescerne i disturbi. 

La Camera avrà osservato che l'aumento domandalo sopra 
questa categoria deve servire per apporre ad ogni merce con-
tenuta in un pacco unaUtmina particolare, invece di apporre 
solo un bollo, una lamina sola sul pacco. Da qualche tempo 
si era stabilito, per accelerare l'operazione, di apporre sola-
mente una lamina ad ogni pacco, non applicandone ai singoli 
oggetti in esso contenuti; dico da qualche tempo, perchè più 
addietro si usava apporre una lamina ad ogni oggetto. Masi è 
Tediato che, seguendo il sistema più economico, se si vuole, e 

più spedito, di apporre una lamina ad ogni pacco soltanto, era 
assai difficile, e per alcune merci impossibile, impedire il 
contrabbando. 

Citerò ad esempio gli oggetti di passamanteria, fra i quali 
i galloni, di cui si fa un consumo grandissimo, e che vengono 
in buona parte dall'estero. Ora, che cosa avviene col sistema 
attuale? Avviene che, sciolto il pacco e sperperati gli oggetti 
che lo formavano, non rimane più indizio alcuno per ricono-
scere se abbiano pagato il diritto doganale; e quantunque per 
altri indizi si possa sospettare dagl'ispettori delle dogane che 
un tale commerciante non abbia pagato il diritto doganale di 
quella data merce, non vi è la prova materiale per farlo con-
dannare. È parecchie volte accaduto che in mancanza di 
prove materiali i magistrati assolvessero gl'inquisiti, quan-
tunque esistesse la convinzione morale che veramente quella 
merce fosse di contrabbando. 

Non vi è adunque altro modo per impedire il contrabbando 
che di apporre un bollo per ogni oggetto, cioè per ogni capo 
di passamanteria, per ogni paio di guanti, per ogni fazzoletto, 
per ogni foulard e via dicendo. Se ciò non si vuole, bisogna 
rinunciare assolutamente a questo diritto e toglierlo, perchè 
quando non vi è modo di controllare, è chiaro che si può com-
mettere il frodo impunemente. Ecco perchè si è domandato 
quest'aumento di 15,000 lire, le quali servono a provvedere 
una maggior quantità di queste lamine, onde fornire di bollo 
ogni oggetto contenuto nei pacchi. 

Se ia Camera reputa che questa disposizione affatto ammi-
nistrativa, la quale tende ad impedire il contrabbando, sia 
utile, ammetterà la sommasse giudica che si debba prescin-
derne, la rifiuterà; ma è ben naturale che in questo modo si 
agevolerà di molto il contrabbando degli oggetti a cui io ho 
accennato, i quali essendo piuttosto di valore, perchè attual-
mente pagano una tariffa sufficientemente elevata, allettano il 
contrabbando, che ne fa una speculazione assai lucrosa. 

mokoficssiIìB, relatore. Io confesso che non so rendermi 
conto di questa parola contrabbando che si mette così spesso 
avanti, poiché, venendo alla categoria delle contravvenzioni, la 
somma è diminuita, ed il motivo si deduce dalla diminuzione 
del contrabbando medesimo. 

Ora, per legittimare quest'aumento di spesa, l'onorevole 
ministro Lanaa propone che si adotti la somma in più pro-
posta dal Ministero. Questo sistema, come la Camera ha u-
dito, è certamente molto più lungo, e perciò di mollo danno 
e di incaglio al commercio, poiché tutto quello che tende a far 
perdere tempo è certamente di danno, specialmente in ma-
teria commerciale. Questo sistema non si seguì pel tempo pas-
sato, ed ora che andiamo avanzando sempre più in un sistema 
di libertà e di facilitazione commerciale, ritorniamo invece su 
questo punto indietro, e invece di contentarsi, come pel pas-
sato, di una semplice lamina a ciascun pacco, o a ciascuna 
dozzina si vuole ammettere questo metodo, di apporre una 
lamina a ciascun oggetto, metodo, ripeto, che farà perdere 
molto maggior iempo, e che perciò riescirà di danno al com-
mercio. 

La ragione del contrabbando è buona sino ad un certo 
punto; ma se continuassimo con questo sistema a voler impe-
dire qualunque possibilità di contrabbando, mettendo nuove 
cautele, certamente il commercio finirebbe col diminuire del 
tutto. Io non posso spingere fino a questo punto le cautele 
verso il commercio; dico che, se era sufficiente garanzia 
una volta contro il contrabbando questa di una lamina per ogni 
pacco di mercanzia, non vedo come non lo possa più essere 
adesso. 

La Commissione ha fatto questa osservazione quanto al 
f » 
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sistema; essa crede di dover  sempre sostenere tutt o quello 
che tende a facilitar e le operazioni commercial i, e i l metodo 
proposto doppia, quadruplic a ed in certi casi rende dodici 
volt e più lunga l'operazione dell'apposizione delle lamine; 
è quindi certamente di danno ài commercio, perchè fa per-
dere tempo. 

La Commissione ha creduto di esporre la sua opinione a 
questo riguard o ; del resto, nella sua relazione si diceva che, 
ove poi il sistema fosse trovat o assolutamente buono, la cate-
goria potrebbe essere aumentata ; per  conseguenza la que-
stione sarebbe più di teorica che di pratic a sopra l'assegna-
mento di questo fondo« 

I o nondimeno, appunto cel la quistione di sistema, credo di 
dover  insistere, e, se la Camera, crede di doverla approvare, 
propongo, se non altro , che sia ben studiatala questione. Io 
non posso arrecare fatt i che dimostrin o il fondamento del-
l ' ide a delia Commissione più chiaramente; ma dico che la 
Commissione ha^creduto di eliminar e queste complicazioni e 
lunghezze di operazioni che portano un perditempo al com-
mercio. 

k a n z a, ministro dell'istruzione pubblica. Io sono del pa-
rer e dell 'onorevole relatore, di diminuire , per  quanto è possi-
bi le, gl'incagli al commercio, e procurar e che l'introduzion e 
delle merci si faccia nel modo più sollecito, e che nello 
stesso tempo siano più facilmente trasportat e alla lor o dest i-
nazione, senza tante visite, perchè senza dubbio queste visite, 
oltr e al produrr e un incaglio al commercio, possono anche 
cagionare una diminuzione nel valore stesso di certe merci, 
perchè vengono capovolte e sgualcite. 

Ma allor a bisogna togliere tutt i questi incagli, e rinunciar e 
assolutamente all ' introit o delle dogane ; se si vuol mantenere 
ancora e le dogane ed una tariffa , bisogna procurar e che nel 
l imit e di quella tariff a gli oggetti che entrano paghino il di -
r i t to , e che non si commetta contrabbando. 

Quando poi la Camera stimasse di poter  far  a meno del 
reddit o delle dogane, per  essere sicuri che è tolt o ogni inca-
gli o al commercio, converrà assolutamente annullar e la ca-
tegoria. 

Nel caso concreto però, è evidente che, se non si appone un 
boll o ad ogni oggetto, il contrabbando è assai facile, mentre 
quando una volta è entrata la merce nell ' interno , non si potrà 
più discernere quella che ha pagato il diritt o doganale da 
quella che non lo ha pagato. 

Un provvedimento è dunque necessario: se si stima che 
esso sia peggiore del male cui si vuole rimediare, allora biso-
gna o abolir e affatto, o almeno diminuir e di molto il diritt o 
doganale per  questi oggetti ; ma finché questo diritto , in ra-
gion del numero, esiste, è necessario applicare questo prov-
vedimento, onde impedir e il contrabbando. 

Non è poi esatto il dir e che questa laminazione particolar e 
non abbia mai esistito, giacché fui assicurato dalla direzione 
che essa fu solamente sospesa da alcuni anni, e che per  ¡'ad-
dietr o fu sempre in uso. Si volle far e un esperimento per  ve-
dere se, agevolando questa operazione, non si facilitav a il con-
trabbando; ma l'esperienza avendo dimostrato che il contrab-
bando si fa su di una larga scala, e non vi è più modo di 
prendere in contravvenzione coloro che lo commettono, si 
domandò di ristabilir e l'antic o sistema. 

E bensì vero che la Commissione lascia intendere nel suo 
rapport o che, se saranno necessarie maggiori spese, il Mini -
stero potrà sempre chiedere un credito addizionale: né io a-
vrei insistito nella prim a proposta, se in questo non avessi 
veduto piuttosto una questione di sistema che di somma; im-
perocché pare che la Commissione preferisca il sistema di ap-

« 

porr e il bollo per  ogni pacco, e non per  ciascun oggetto ; 
quind i il Governo non potrebbe arbitrars i di andar  contro 
questo voto della Commissione, quando fosse approvato dalla 
Camera. 

Per  queste considerazioni, e ritenendo necessaria questa 
precauzione a reprimer e il contrabbando, chiedo alla Camera 
i l ristabiliment o della categoria nella somma dal Minister o 
proposta. 

f a r i n a . PAOi iO . Durant e la discussione di questo bilan-
cio noi abbiamo costantemente sentito il Minister o chiedere 
maggiori fondi per  aumentare i l personale, maggiori fondi 
per  crescere le precauzioni contro il contrabbando. La ra -
gione di queste sue domande dovrebbe stare nella diminu -
zione degl'introiti , cagionata, a senso del signor  ministro , 
precisamente dall 'aumento del contrabbando. Io credo che 
se noi riusciamo a dimostrar e che le sue asserzioni in fatt o 
non sono basate, riusciremo anche a provar e che sono me a 
giuste le sue conseguenze. 

Ora, io non andrò molto lontano per  cercare i documenti 
onde dimostrar e che egli va errat o nel fatto. Questi docu-
menti sono pubblicat i nella gazzetta ufficial e di ieri . 

Noi vediamo infatt i dalla medesima che l ' introit o del le 
dogane nel mese di april e dell'anno scorso è staio di l i r e 
i ,53^,000, e quello di quest'anno di lir e 1 ,590,000. Se c'è 
quind i questo grande aumento di contrabbando, se vi ha ne-
cessità di tanti rigor i ed incagli al commercio, che il sistema 
da noi inaugurato tende invece a render  l ibero, come va che, 
in luogo di diminuire , l ' introit o delle dogane aumenta? 

D'uopo è pur  dir e che il signor  ministr o non sia stato molto 
esattamente informato , o che gli stampatori della gazzetta 
uffizial e abbiano commesso qualche error e di somma. (Si 
ride) 

Del resto, io non vedo come i fatt i corrispondano colle do-
mande che faceva il signor  ministro . 

a r n u I ì F ©. Io convengo col signor  ministr o che sia da ap-
parsi alle merci quel maggior  numero di lamine che sia pos-
sibil e onde assicurare i diritt i doganali, ma con una l imita -
zione, che cioè vi sia interesse di ciò fare in relazione ai d i -
ritt i che attualmente si frodano, e che non si arrechi un i n -
comodo tropp o grave al commercio. 

Ora, io domando quali sono gli elementi che abbiamo per 
decidere se convenga o no estendere (mi si permetta la pa-
rola ) la laminazione ad un maggior  numero di oggetti. Noi ne 
manchiamo compiutamente, e da ciò deriva il dissenso tr a 
la Commissione e il Ministero . 

Si dice, in genere, che bisogna mettere lamine ad un mag-
gior  numero di oggett i} e si accennava, per  esempio, ai 
guanti. 

Ciò essendo, io dico che non si deve accordare la somma 
per  mettere le lamine ad ogni paio di guanti, o ad altr i mi -
nutissimi oggett i, perchè il diritt o che se ne ricaverà non 
vale nè la spesa che si deve fare, nè il tempo che si dovrebbe 
perdere per  far e il lavoro; soprattutt o poi non conviene re-
care al commercio tanto incaglio. 

Per  conseguenza, mi pare che nell'attual e bilancio non si 
debba aumentare la chiesta somma, perchè non si sono date 
le necessarie indicazioni. Credo che il signor  ministro , nel 
presentare un altr o bilancio, dovrebbe presentare un elenco 
degli oggetti ai quali crede opportuno di estendere la lamina-
zione, Allor a non vi potrà essere grave divergenza fr a la Com-
missione ed il Ministero , perchè si vedrà se realmente la la-
minazione sia di sufficiente vantaggio in confronto dell ' inco-
modo più o meno grave che ne possa derivar e al commercio. 
I n difett o di questo, è impossibile che la Camera ammetta una 
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somma senza che ne sappia la vera e precisa destinazione. 
Dico che la Camera non ne sa la precisa destinazione, ab-

benché conosca che tende a provvedere delle lamine, perchè 
è mestieri di sapere inoltre quale è la differenza che esiste 
fra la laminazione che si pratica attualmente, e quella che si 
vuole introdurre : ragione per cui mi pare che per ora non 
sia da ammettersi la somma chiesta, salvo ad esaminare, a 
suo tempo, il sistema che si vuole introdurre, avuti i neces-
sari elementi. 

«naiìsiisESiTE. Il deputato Di Revel ha la parola. 
®i bsevrei. Mi rincresce di trovarmi in disaccordo coll'o-

norevole mio amico il deputato ArnuSfo in questa questione, 
ma io propugno senza reticenze l'opinione espressa dal signor 
ministro. 

Evidentemente, quando ad un oggetto si appone unalamina, 
quale è lo scopo che si vuole ottenere? Si vuole che sia giu-
stificato il pagamento del diritto. Ora, se voi non apponete 
una lamina che giustifichi questo pagamento fuorché sopra un 
pacco che contiene oggetti diversi, voi mancate assolutamente 
allo scopo, e allora tanto vale prescindere affatto dalla lami-
nazione dei tessuti. 

I guanti, per esempio, non pagano un diritto molto elevato; 
ma se voi noo apponete una lamina a ciascun paio di guanti, 
il commerciante non può mai giustificare che iì diritto sia 
stato pagato. Quindi se l'amministrazione si vale del diritti© 
che ha, e che è quello di verificare presso i negozianti, se le 
merci che ritengono siano laminate, questo negoziante non si 
trova in situazione di giustificare di aver pagato il diritto, poi-
ché, se egli sopra una dozzina di guanti, non ne ha che un paio 
che siano laminati, gli altri li saranno in contravvenzione, 
perchè non hanno il distintivo doganale. 

Dirò poi che, quando il Ministero autorizzò o tollerò che si 
apponessero le stampiglie non sugli oggetti individuali isola-
tamente, ma sui pacchi, a mio avviso, è uscito dai limiti della 
legge, perchè questa stabilisce che ciascun oggetto distinto 
sia munito di lamine appunto per constatare il pagamento del 
diritto. 

Essa stabilisce che si apponga la lamina sopra ogni oggetto 
malleabile che è suscettivo di riceverla, e la stabilirebbe al-
tresì sulle cose solide, se vi fosse mezzo di applicarla. Siccome 
su queste non si può, è forza prescinderne. Ma, laddove si 
può applicare la lamina, lo si deve fare, onde si possa giusti-
ficare che il diritto venne pagato. 

Ed io dico che questo è fatto, non tanto nell'interesse delle 
finanze, quanto in quello degli stessi commercianti, poiché, se 
il Governo usa del diritto che la legge gli conferisce, di verifi-
care presso i negozianti che tengono tessuti, lo stato delle loro 
merci, e trova oggetti di provenienza estera che non siano 
muniti della lamina, io credo che è in diritto e dovere di se-
questrarli. Nè posso persuadermi che vi abbia alcun tribunale 
che possa ricusare una condanna, quando un commerciante 
si trovi evidentemente in opposizione al disposto della legge. 
Che se vi sono stati casi in cui i tribunali abbiano potuto ne-
gare una condanna, questo non fu se non perchè si allegò dai 
contravventori che la dogana non usava di apporre la lamina 
su tutti gli oggetti, e che conseguentemente loro non si po-
teva dar carico di non averla fatta apporre a quegli oggetti 
presi in contravvenzione. 

Del resto osservo che qui non si tratta d'imporre un onere 
pecuniario ai commercianti, poiché l'apposizione della lamina 
non è soggetta ad un pagamento di diritto speciale. Essa è 
una guarentigia che il Governo vuol dare al contribuente che 
ha pagato, ed è nello stesso tempo una salvaguardia, che dà a 
sè stesso che iì diritto è stato pagato laddove la lamina esiste. 

Quindi, a parer mio, non vi ha strada di mezzo: o si mantiene 
il disposto della legge laminando ogni oggetto distinto, e in 
tal caso io non disconvengo che sia necessaria una maggiore 
somma per rientrare nel disposto della legge ; oppure non si 
vuole che si lamini distintamente ogni oggetto, e allora, dico, 
abbandonate assolutamente ogni contrassegno del diritto pa-
gato, poiché diventa illusorio, diventa una vessazione pel 
commercio, senza veran corrispettivo, e senza veruna «stilità. 

&KS¡U£iS?©. Duole non meno a me di essere in disaccordo 
coll'onorevole mio amico il deputato Di ReveS, ma io debbo 
fargli osservare che il timor suo che trovandosi, per esempio, 
dei guanti senza lamina presso un negoziante, a questo possa 
essere imputata una contravvenzione, io credo che non sussi-
sta, quando sta in fatto, quando è conosciuto che non si met-
tono le lamine a ciaschedun paio di guanti, ed il negoziante 
ha presso di sè pacchi interi non muniti di lamina. In tale caso 
sicuramente non paò dirsi che si trovi in contravvenzione. 

L'onorevole preopinante mi dirà forse che questo è un in-
conveniente pregiudizievole talvolta alle finanze, ed io lo ri-
conosco, Certo che, se tutti i capi, per piccoli che siano, per 
poco diritto che producano, si possono senza inconvenienti, 
laminare, i diritti sono più assicurati. Ma mi pare che non si 
debba spingere tant'oltre il rigorismo e la fiscalità, da far sì 
che nascano inconvenienti ed incomodi ben maggiori del van-
taggio che se ne può sperare. 

Tanto è vero che si riconobbe gravoso ed incongruo il di-
scendere alla minuta laminazione di tutti indistintamente gli 
oggetti, che si adottò invece il sistema di non estenderla 
oltre misura. Se stiamo a quanto il Ministero ci dice nella 
nota a queste categorie del bilancio, la legge non ammette il 
sistema della laminazione di tutti indistintamente gli oggetti 
separati, che anzi sarebbe un sistema nuovo che si vorrebbe 
attualmente introdurre, poiché sta scritto in tale nota: 

« Nel 1854 fu necessario un aumento a questa categoria 
di lire 13,110 83; pare quindi ovvio il proporre per il 1857 
un aumento di lire 15 mila, essendosi adottato il sistema, onde 
vieppiù assicurare l'interesse finanziario, di apporre una la-
mina ad ogni capo, sopra i minuti lavori, i quali preceden-
temente venivano contrassegnati per ciaschedun pacco o doz-
zina. » 

Ciò pasto, è evidente che questo è un sistema nuovo che si 
vuole adottare, e prima di ammetterlo coll'accordarela somma 
necessaria, fa d'uopo esaminarlo ; è necessario di vedere se, 
per esempio, non vi saranno troppi inconvenienti a laminare 
i guanti, ma ve ne saranno a laminare degli altri oggetti an-
cora più minuti. Nel senso di detta nota spiegativa del sistema 
del Ministero, si vuole estendere la laminazione senza limiti . 

Ora, io domando se sia da ammettersi questo nuovo sistema, 
senza cha si possano prevedere ìe probabili conseguenze sia 
dal lato finanziario, sia relativamente agl'incomodi o ai danni 
che derivar possono al commercio dal perditempo che vi sarà 
e pei commercianti, e per gli stessi impiegati, e principal-
mente per l'ingombro che può succedere negli uffici doganali, 
che può far ritardare molto a dar passo alia spedizione dei 
colli delle mercanzie, appunto per effetto della troppo mi-
nuta laminazione d'ogni capo di mercanzia. 

Convengo nel sistema, come già dissi, d'ammettere, occor-
rendo, un maggior numero di lamine agli oggetti che entrano 
nello Stato ; ma non credo che si debba spingere tant'oltre 
da riuscire d'incaglio o di danno; nè che debba incoraggiarsi 
il Ministero a seguirlo, salvo in quei limiti i quali sieno pre-
viamente dalla Camera conosciuti ed apprezzati. Io non di-
sconvengo nella massima, ma non l'adotto finché non vedo 
fin dove si vuol spingere la fiscalità della laminazione. Io credo 
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quindi che l'onorevole Di Revel non si scosterà molto dalla 
mia opinione, perchè egli è alieno per carattere dalie ecces-
sive fiscalità. 

bANZA, ministro dell'istruzione pubblica. L'onorevole 
Farina ha tentato di scalzare tutti i miei argomenti, od al-
meno le ragioni principali colle quali io intendeva sostenere 
alcuni aumenti proposti nel progetto del Ministero ; e per 
scalzarli, veniva allegando che la ragione principale su cui 
fondava le mie domande, era che il prodotto doganale di-
minuiva, quando invece avrebbe dovuto continuare a cre-
scere normalmente, coma si era preveduto, e come è succe-
duto finora, cioè sino al 1855. Egli, a conférma di quanto as-
seriva, addusse un dato tolto dal foglio della gazzetta uffi-
ciale di ieri, addusse cioè la cifra del prodotto doganale del 
mese di aprile, dalla quale risulterebbe che la rendita doga-
nale del mese di aprile del 1856, supererebbe quella del mese 
correlativo del 1855 di oltre a 250,000 lire. Il dato che egli 
reca è esatto, non v'ha dubbio alcuno ; ma noti l'onorevole 
deputato Farina che io ieri non citava il prodotto doganale del 
mese di aprile perchè lo ignorava tuttavia, ma citava il pro-
dotto doganale di tutti i mesi anteriori del 1856 cioè di gen-
naio, febbraio e marzo. Ora, se l'onorevole Farina ha posto 
mente al prodotto doganale di questo primo trimestre 1856, 
avrà riconosciuto che vi è una sensibile diminuzione, mentre 
vi avrebbe dovuto essere un aumento. 

Risulta infatti che nel mese di gennaio di quest'anno il pro-
dotto doganale è inferiore al prodotto del mese correlativo del 
1855 di 133,991 lire; in febbraio risulta per la terraferma 
pure alquanto inferiore, perla Sardegna alcun che superiore, 
ed in complesso si chiude con un aumento di 36,000 lire ; nel 
mese di marzo invece si riscontra un'altra diminuitone in ter-
raferma, cosicché si è chiuso l'esercizio del trimestre con una 
diminuzione di lire 178,170. 

Nel mese di aprile si è verificato un aumento, ma se pren-
diamo la media sui mesi antecedenti, risulta che in tre mesi 
vi è stata una diminuzione alquanto sensibile, mentre si do-
veva avere un aumento, poiché nel preventivo del 1856 si è 
portato, per quanto mi sembra, nel prodotto doganale, un 
milione di più rispetto al prodotto dell'anno 1855. Dunque, 
pienamente fondata era l'osservazione che io ieri faceva ri-
guardo alla diminuzione del prodotto doganale. 

Vengo ora a quanto fecesi a notare l'onorevole deputato 
Arnulfo. Egli diceva che non è alieno dalPaccordare alle do-
gane la facoltà di apporre il bollo a quei singoli oggetti a cui 
veramente conviene apporli per evitare il contrabbando, nel-
l'interesse del tesoro, senza però generare troppo incaglio al 
commercio ; che egli soltanto sospende d'accordare quest'au-
mento fintantoché il Governo non gli abbia, con una dimo-
strazione particolareggiata, fatto vedere a quali oggetti in-
tende apporre questo bollo, onde la Camera sia in grado di 
giudicare se franchi la spesa di apporre il bollo a questi sin-
goli oggetti, e se l'apposizione del medesimo non rechi alle 
volte troppo incaglio al commercio. 

Parmi che l'onorevole preopinante abbia dimenticato che 
io ho già citato parecchi di questi oggetti ai quali è conve-
niente che si apponga il bollo. Citai, per esempio, i guanti 
tanto di seta quanto di pelle, i quali sono, secondo la nostra 
tariffa, tassati piuttosto fortemente ; ond'è che, qualora se ne 
faccia contrabbando, stante la grande quantità di questi og-
getti che entrano nello Stato, non può a meno che derivarne 
un notevole scapito al tesoro. Ho parlato dei galloni e della 
passamanteria, ed ora ci aggiungerò, a mo' d'esempio, i pizzi 
ed i tulli, che sono anche oggetti di un certo valore, e che 
hanno pure una tariffa piuttosto elevata. 
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Potrei continuare l'enumerazione di questi oggetti, ai» 
parmi bastino quelli che ho citato per .trovare come vi possa 
essere convenienza a stabilire questo bollo pei singoli oggetti 
onde impedire il contrabbando. Egli è certo che quest'opera-
zione dovrà tralasciarsi quando non vi sia più convenienza di 
continuarla per parte del Tesoro ; ma non si può certo sup-
porre che gl'impiegati doganali, pel solo gusto di recar mo-
lestia, vogliano apporre bolli ad oggetti minimi i quali non 
diano un prodotto tale da meritare la spesa di apporvi il bollo ; 
per la qual cosa io credo che questa considerazione non debba 
trattenere l'onorevole Arnulfo dall'assentire alla somma ri-
chiesta per questa operazione: e ciò poi ancora tanto meno, 
dopo l'osservazione fatta dall'onorevole deputato DiReveÌ,che 
veramente mi era sfuggita, che cioè l'apposizione di questi 
bolli sia veramente prescritta per legge, e che non si tratta 
punto di applicare ora un nuovo sistema, come mostravano 
sospetto l'onorevole Arnulfo. 

&KNinbFO. È prescritto dal Ministero. 
&ANZ&, ministro dell'istruzione pubblica. Mi scusi : il Mi-

nistero dice che, essendosi accresciuta l'introduzione di questi 
oggetti, ne viene per conseguenza che bisogna apporre mag-
gior quantità di questi bolli, per cui occorre una maggiore 
spesa; che anzi io esposi con troppa ingenuità alla Camera 
quello che mi fu palesato particolarmente, che cioè da qual-
che tempo, nello scopo forse di diminuirei! lavoro degli agenti 
doganali, e di agevolare il passaggio delle merci, era invalso 
l'uso negli uffici di dogana di apporre il bollo soltanto ai pac-
chi invece che ai singoli oggetti, ma che essendosi riconosciuto 
poscia come i tribunali si astenessero dal condannare i con-
travventori, appunto perchè su alcuni di questi oggetti non 
si erano apposti i bolli, l'amministrazione si convinse tosto 
che questo esperimento riusciva pernicioso al tesoro, e che 
doveva perciò essere abbandonato. 

farina p. L'onorevole ministro nel ribattere le osserva-
zioni da me fatte, sosteneva che, se incidentalmente egli noa 
fece menzione ieri dell'introito del mese di aprile, si era per-
chè non lo conosceva ancora, ed osservando i mesi precedenti, 
sostenne che l'introito era stato minore. 

Io non desunsi l'argomento dalle cifre del giornale ufficiale 
per osservare che egli avesse o no calcolato l'introito di aprile. 
Io l'ho addotto per dimostrare che non sussisteva la base del 
suo ragionamento ; ed ora aggiungo che non sussiste nemmeno 
comprendendo tutto l'introito dell'anno ; donde l'erroneità 
del suo argomento, perchè appunto dalla mancanza acciden-
tale d'introito di alcuni mesi se ne vuol dedurre un difetto 
di sistema, un inconveniente del contrabbando che nei com-
plesso non è giustificato. 

10 dico che non è nel complesso giustificato, perchè ap-
punto, leggendo la somma totale degl'introiti dei quattro 
mesi di quest'anno posti in confronto coiranno precedente, 
trovo che il 1856 diede un introito nei primi quattro mesi di 
5,341,000 lire, mentre invece i quattro mesi del 1855 non 
diedero che un introito di 5,307,000 lire ; vi è dunque un 
aumento nel 1856 di 40 mila lire e più, e quindi la base da 
cui partiva il signor ministro è totalmente insussistente. 

Quanto poi alla speciale questione della laminazione, io 
vorrei davvero che mi si dicesse se veramente la Camera noa 
deve conoscere fino a che punto sarà concesso ai doganieri di 
molestare i cittadini; io non so perchè si debba dare, per 
così dire, un mandato di fiducia al Ministero, il quale lo de-
lega ai doganieri, di spingere la molestia fin dove è possibile; 
perchè quando si ammetta che ogni oggetto debba essere la-
minato, io non so poi dove ci arresteremo. 

11 signor ministro parlava di passamanterie : ebbene, o si-
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cìse cosa arriverà? P-' ~ ~ ~ 
- ' ar* ' * passare pel capo di un doga-

niere di lami  ̂ | | j 0 ^ 0 n e cj, e s'introdurrà , ed un altro 
Yorrà1amto*; re o g n i g p i l | o > 

S '̂gna assolutamente che le leggi siano fatte in modo che 
ti sia un limite alle molestie che non mancano di usare i do-
ganieri. 

Ma il ministro dice : volete supporre che un doganiere 
arrechi molestia ? Mi rincresce dover dire che molte volte 
questo è vero; i doganieri forse dolenti di essere stati ingan-
nati da un contrabbandiere, pare che si vogliano vendicare su 
quei poveri diavoli che passano davanti alla dogana, che molte 
volte soffrono molestie che superano l'immaginazione. 

D'altronde, ripeto che se si dovesse ammettere il sistema 
di laminar tutto, si dovrebbero, per esempio, laminar tutti i 
bottoni e tutti gii spilli, e si andrebbe per conseguenza nel-
l'impossibile, e questa sarebbe una molestia tale, che nessuno 
potrebbe più passare davanti ad una dogana con delle mer-
canzie, senza correre rischio di vedersi fermare, anche per 
una piccola quantità di roba, per giorni interi, onde adem-
piere alle formalità prescritte dalla legge, e che non potreb-
bero evitarsi. 

Per conseguenza, io credo che prima che la Camera am-
metta in genere questa facoltà, deve avere sott'occhio l'in-
dicazione del modo col quale il Ministero intende di appli-
carla. 

Io quindi voterò nel senso della Commissione. 
®a bevek. Per tranquillar e l'onorevole preopinante, il 

quale teme che l'amministrazione spinga le cose al punto di 
mettere una lamina ad ogni spillo, ad ogni bottone, leggerò 
l'articol o di legge, di cui io chiedo puramente l'applicazione; 
ed è l'articol o 38 dei regio editto del 1816 che in questa parte 
è sempre in vigore. 

Esso dice: « Tutte le stoffe di seta, filo lana, cotone* le 
tele, drapperie e pelletterie tanto semplici, che lavorate con 
oro ed argento, come pure i pizzi, calzetti, bonetti ed altri 
consimili lavori, dovranno, dopo essere stati sdoganati, venire 
inarcati col bollo e piombati nelle rispettive dogane, e non 
sarà lecito ad alcun negoziante di ritenere, trasportare o far 
véndere simili merci avanti che siano bollate come sopra o 
piombate. » 

Dunque il Governo deve far piombare e bollare tutte le 
merci separate e che possono essere disgiunte, affinchè il 
commerciante abbia la garanzia che non sarà molestato dagli 
agenti doganali. 

Notate, o signori, che io chiedo l'applicazione di questo 
provvedimento, non tanto nell'interesse del Governo, quanto 
in quello dell'onesto negoziante. Se voi ammettete che vi 
possano essere merci bollate ed altre no, il commerciante 
onesto pagherà il suo diritto , ed il disonesto terrà la merce 
non bollata col pretesto che non è obbligato a farla bollare. 

Invit o dunque il Governo ad uniformarsi al preciso disposto 
della legge, 

HOKTiCELti, relatore. Domando la parola. 
Io non voglio entrare nella discussione ; la Camera deciderà 

se crede di favorire il commercio, ammettendo il sistema della 
Commissione o quello del Governo : soltanto chiederei al si-
gnor ministro, se sia vero che queste lamine vengano apposte 
anche a tessuti nazionali per dar loro l'apparenza di merci 
estere... 
rawsga., ministro dell'istruzione pubblica. Io non posso 

supporre che questo si faccia, perchè sarebbe un volere far 
passare per merce estera quella che i?on lo è. 

.HOHTicnu, relatore. Eppure è sù̂ to detto dall'ammi-
nistrazione. 

IìAszjl, ministro dell''istruzione pubblica. Se l'ammini -
strazione facesse questo, io credo che sarebbe un atto ripro-
vevole, che non potrebbe a meno che provocare una severa 
censura dal ministros il quale certo farebbe in modo che non 
si rinnovasse. 

Se l'onorevole relatore hi qualche fatto positivo da addurre, 
e non semplici sospetti, io lo prego, nell'interesse del servizio 
e della moralità dell'amministrazione, di manifestarlo. 
mohticeijM, relatore. Io dirò che non è un semplice so-

spetto, ma che mi è stato riferit o dalla direzione stessa; così , 
che il ministro potrà preadere tutte quelle informazioni e di-
sposizioni che crederà. 

tiAHXA, ministro dell'istruzione pubblica, lo non so ca-
pire come la direzione possa rivelare una cosa che mi pare 
inconcepibile; io prenderò delle informazioni a questo ri-
guardo; sentirò le giustificazioni che si potranno addurre, 
qualora il fatto sussista; ma per ora mi permetta di dubitare 
che questo succeda. 

HONTICEE.M, relatore. Io domandala se questo fatto era 
vero ; e se mi veniva confermato dal signor ministro, come mi 
è stato riferito , esso sarebbe venuto in appoggio alla diminu-
zione, in quaotocbè volendosi il Ministero prestare a che si ap-
ponessero lamine di dogana ai tessuti nazionali, si poteva cer-
tamente diminuire la somma della categoria. 
presidkntb. Alla categoria 73, Compra lamine, laCom-

missione propone la somma di lire 30,000, e il Ministero 
mantiene quella di lire 48,000. 

Metto ai voti questa cifra proposta dal Ministero. 
(Dopo prova e controprova, è adottata.) 
(Sono indi successivamente approvate senza discussione le 

seguenti undici categorie :) 
Categoria 74. Contravvenzioni, lire 70,000. 
Categoria 73. Spese diverse, lire 83,700. 
Servizio dei sali. — Categoria 76. Personale, lire 131,380. 
Categoria 77. Spese d'ufficio e trasporto fondi, lire 7248. ' 
Categoria 78. Paghe operai della salina di Moutiers, lire 

11,171. 
Categoria 79. Indennità ai gabellotti sulla vendita del 

sale, lire 900,000. 
Categoria 80. Fitto locali, lire 27,578 44. 
Categoria 81. Compra sali, lire 820,000. 
Categoria 82. Nolo e trasporlo sali, lire 420,000. 
Categoria 83. Buonifìcazioni ai salatori di pesci e for. 

maggi, lire 25,000. 
Categoria 84. Contravvenzioni, lire 2000. 
Categoria 85. Spese diverse, lire 31,870. 
vaiiEhio. Ora che è passata la categoria dei sali, vorrei 

solo domandar conto al signor ministro della legge per l'abo-
lizione della gabella dei sali in Sardegna, che il Ministero in-
tendeva proporre. Diffatti , ia questo stesso bilancio esso to-
glieva le spesa pel servizio del personale in Sardegna ; ma 
quella legge non essendo stata presentata, la Commissione de! 
bilancio si trovò costretta a stanziare nuovamente la spesa per 
quel personale. 

Qualora poi quest'abolizione non venisse ad aver luogo, io 
domanderei che si mandasse ad effetto una promessa del si-
gnor ministro delle finanze, che cioè i banchieri di sale in 
Sardegna abbiano ad essere equiparati nei loro stipendi a 
quelli di terraferma. 

In seguito ad una proposta che io faceva a questo riguardo 
due o tre anni or sono, l'onorevole conte Cavour riconosceva 
la giustizia della mia domanda, e prometteva di mandarla in 
esecuzione; locchè non venne fatto, lo non ho voluto proporre 
un aumento di spesa a questo proposito, sperando sempre che 
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la legge promessa per l'abolizione della gabella del sale in 
Sardegna verrebbe presentata ; ma insisto perchè, qualora 
questa non sia presentata, si compia una vecchia promessa» 
che è nello stesso tempo un atto di giustizia. 

La condizione dei banchieri del sale in Sardegna è molto 
misera, e in molti luoghi essi si trovano in uno stato che non 
è assolutamente in parità coll'uffici o loro. Essi devono spen-
dere per adempiere alla carica che coprono più di quelli di 
terraferma, e ragion vuole che essi siano pagati almeno come 
quelli di terraferma. Quello che è stato promesso per altra 
categorie d'impiegati nella discussione di questo bilancio 
stesso, specialmente riguardo ai conservatori del vaccino, io 
domando ora che si faccia anche per gl'impiegati del sale che 
sono in Sardegna. 

IiAìsìra, ministro dell'istruzione pubblica. Avendo dovuto 
assumermi di sostenere Sa discussione di questo bilancio im-
provvisamente, veramente non ho potuto informarmi di tutti 
i singoli motivi che possono aver determinato il ministro a 
fare certe proposizioni, ed a prescindere dall'adempiere ad 
alcune promesse; ma nella formazione di questo bilancio es-
sendosi stabilito, riguardo al servizio del sale, una somma 
tale da far comprendere che si deve sopprimere quest'imposta 
in Sardegna, debbo dedurre da questo solo fatto, essere in-
tendimento del ministro di finanze di proporre questa legge. 
Nè io conosco che siano sopravvenuti fatti per dissuaderlo da 
tale promessa, che già fece parecchie volte al Parlamento. 

Qualora poi, per fatti che io non conosco, e che credo non 
esistano, il ministro stesso non credesse di dover dar corso a 
quella legge, in allora troverei giustissima la seconda proposta 
dell'onorevole Valerio, di equiparare cioè gli stipendi dei ban-
chieri di sale e tabacchi in Sardegna con quelli che hanno gli 
stessi impiegati di terraferma, essendo i loro impieghi affatto 
identici. Senzachè, vuoisi ancora aggiungere che quivi il ser-
vizio è forse più faticoso ed esposto a' pericoli che non in ter-
raferma, cosicché se si vogliono buoni impiegati carne si deb-
bono volere, bisogna che nell'isola e nel continente sia eguale 
lo stipendio di questi banchieri. 

presidente. Servizio dei tabacchi. — Categoria 86. 
Personale, lire 101,230. 

(È approvata.) 
Categoria 87. Spese d'uffizio e di attività, lire 1030. 
(È approvata.) 
Categoria 88. Aggio ai magazzinieri dei tabacchi, 151,000. 

lire. 
SBHS . La mozione che faceva testé l'onorevole Valerio re-

lativamente alla differenza di stipèndio tra i banchieri di sale 
in Sardegna e quelli del continente, va pur fatta per quanto è 
dell'aggio ai magazzinieri dei tabacchi. In Sardegna essi non 
hanno aggio. 

Ora, una delie due : o che questi magazzinieri possono a-
dempiere al loro ufficio senz'aggio, ed allora dovrebbe elimi-
narsi la somma portata in questa categoria, giacché, se in Sar-
degna possono ciò fare senza danno, lo stesso debb'essere per 
quelli di terraferma: o che veramente le cose non istanno in 
questi termini, ed allora questo aggio, siccome c'è in terra-
ferma, dovrebbe anche accordarsi in Sardegna : tanto più che 
è diversa la quantità del lavoro che i vari magazzinieri devono 
fare per quanto riguarda lo smercio di questa derrata di pri-
vativa del Governo, giacché ia certi magazzini la derrata è 
quintupla, ed in altri piccolissima, quindi diversissimo il la-
voro. 

Ora, appunto per togliere questa diversità di lavoro, si è 
introdott o il sistema dell'aggio. Se questo sistema dell'aggio 
si riconosce buono e ritenibil e ia terraferma, non so perchè 

non debba pure applicarsi in Sardegna. Quindi, siccome dalla 
risposta del signor ministro risulta del come egli sia persuaso 
dell'importanza della mozione fatta dall'onorevole Valerio, 
spero che rimarr à parimente persuaso dell'opportunit à di 
quest'altra mozione che io faccio. 

presidente. Metto ai voti la categoria 88. 
(È approvata.) 
Categoria 89. Paghe agli operai delle manifatture tabacchi. 

Proposta dal Ministero e mantenuta dalla Commissione in lire 
554,000. 

monticeijIìI, relatore. Domando ia parola. 
Corre l'obbligo al relatore, benché la Commissione abbia 

accettata la somma richiesta dal Ministero, di fare, a proposito 
dei lavoranti delle fabbriche da tabacco di Cagliari, Sestri e 
Nizza, le stesse osservazioni che vennero testé fatte dagli ono-
revoli Valerio e Sulis riguardo ai banchieri ed ai magazzinieri. 
Veramente non so comprendere perchè nello stesso Stato, ed 
a pochissima distanza tra le diverse fabbriche, vi sia tale dif-
ferenza di stipendi : e la Commissione ha creduto di doverne 
far cenno e di raccomandare nella relazione al Ministero onde 
vedesse modo di pagare ragionevolmente anche i lavoranti e 
le sigariere nelle fabbriche che ho citate. 

IìJlissba., ministro dell'istruzione pubblica. Gli operai che 
lavorano nelle manifatture dei tabacchi, in massima parte, 
cioè quelli che sono occupati alia fattura dei sigari, che è 
forse uno dei principali lavori che si eseguiscano in queste 
fabbriche, io credo che sono pagati a giornata come operai 
comuni, e che la giornata è ragguagliata in ragione del prezzo 
corrente. 

In Torino, supponiamo, ove i salari sono generalmente più 
elevati, si debbono pagare di più. A. Sestri, a Nizza ed io 
altre località dove forse si possono avere operai con mercede 
minore, perchè ci è minor ricerca di lavoro, perchè il vitto 
costerà meno, e meno ancora le pigioni, il prezzo della gior-
nata sarà minore. Bisogna badare che questi non sono im-
pieghi a stipendio fisso ed annuale, ma sono lavori che si pa-
gano giornalmentè, di modo che non si può ragguagliare la 
paga che si dà. 

sbonticeeiIìI, relatore. Non parlo delle paghe giornaliere, 
ma dico che le paghe mensuali sono diverse. 

E.AN2EA, ministro dell'istruzione pubblica. Ma qui si parla 
delle paghe agli operai delle manifatture ; dunque sotto que-
sta denominazione sono compresi in complesso gli operai e 
le lavoratrici occupati nelle manifatture dei tabacchi. Ora, 
la massima parte di questa gente è appunto destinata alla 
fattura dei sigari, perchè per la preparazione degli altri ge-
neri si fa uso di macchine, e la mano d'opera è minima. Il 
lavoro che richiede molta mano d'opera è la fabbricazione 
dei sigari. 

Questo lavoro è retribuit o alla giornata, oppure a cottimo : 
si paga cioè un tanto per dozzina, per centinaio o per mi-
gliaio; ia conseguenza la paga è ragguagliata precisamente al 
salario comune che si dà nelle varie località, nè può esserlo 
diversamente. 

Riguardo agl'impiegati che hanno uno stipendio fisso, se la 
disuguaglianza che esiste fra uno stipendio e l'altr o non è det-
tata da legittimi motivi, si procurerà che venga tolta, ed io 
farò presente all'amministrazione quest'avvertenza. 

MONTiCEiiiti,  relatore. Non mi pare troppo fondata la 
separazione fatta dal signor ministro fra le paghe giornaliere 
e le mensuali. Io ho parlato in generale degli operai, e vedo 
dalla tabella presentata dal Ministero che un capo operaio a 
Torino ha 90 lire, a Sestri ne ha 80, a Cagliari ne ha 70. Se 
si vuol dire che nella capitale il vitto è più caro3 e che per 
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Conseguenza si deve pagare di più bisogna ammettere questo 
sistema per  tut ti gii altr i impieghi. Ora una tal risposta non 
tenne data nè all'onorevole Sulis, nè all'onorevole Valeri o 
quando parlavano della Sardegna : una tale risposta è pur e 
applicabile ai magazzinieri ed ai banchieri da sale in Sardegna 
dove infatt i il vitt o è a miglior  prezzo che in Torino ; e per 
conseguenza i magazzinieri della Sardegna non si debbono 
ragguagliare a quelli della terraferma . Trovo che, se vi è una 
differenza tr a lè paghe degli operai in giornata delle diverse 
località, questa differenza sarà più facilmente a vantaggio di 
Nizza, Cagliari e Sestri. 

I o credo che il giornalier e a Genova guadagna molto di più 
di quello che guadagni a Torino ; tutt i sanno quanto in media 
rende la giornata di un facchino nei porti ; per  conseguenza 
non vedo che la differenza dì paga a Sestri, a Cagliari , a Nizza 
che sono tutt e località presso il mare, e che naturalmente per-
ciò hanno le giornate da facchino od operaio meglio retribuite , 
sia sufficientemente dimostrata dalla diversità in media della 
giornata fr a Torin o e quegli altr i luoghi. Ripeto quindi che, 
quanto alle paghe mensili, il Minister o dovrebbe renderle e-
guali dappertutto, e quanto alle giornalier e crederei quasi 
che, seguendo il suo sistema, si dovrebbero pagare molto di 
più gli operai nei luoghi che hanno port i di mare che non 
quelli di Torino . Del resto, io accetto la buona volontà dimo-
strata dal signor  ministro . 

pr esi dent e. Pongo dunque ai voti la categoria 89 nella 
somma di lir e 654,000. 

(È approvata.) 
(Sono indi approvate senza discussione le seguenti cate-

gorie :) 
Categoria 90. Fitti  locali, lir e 21 ,958, 
Categoria 9 i . Compra tabacchi, lir e 2 ,800,000 
Categoria 92. Provviste droghe per la concia dei tabacchi, 

lir e 15,100. 
Categoria 93. Provvista piombo in pane per la formazione 

delle lamine e trasporto relativo, lir e 9 7 , 6 0 0. 
Categoria 94. Vettura dei tabacchi fabbricati, lir e 70,000. 
Categoria 95, Provvista legnami da lavoro e ferramenta, 

l ir e 45,000. 
Categoria 96. Compra e manutenzione cavalli e muli pel 

trasporto dei tabacchi, l ir e 8000. „ 

Categoria 97. Provvista di carta e stampa della medesima, 

lir e 42,000. 
Categoria 98. Contravvenzioni, lir e 34,000. 
Categoria 99. Spese diverse, lir e 48 ,000. 
Servizio delle polveri e dei piombi. — Categoria 100. Per-

sonale, lir e 9560. 

Categoria 101. Aggio ai magazzinieri e distributori, l ir e 
47,000. 

Categoria 102. Fitti  locali, lir e 1877. 
Categoria 103. Cómpra piombo lavoralo, e piombi e pol-

veri di frodo, lir e 143,700. 
MÒNTiCBìf f i t , relatore. Domando la parola. 
La Camera ha veduto che la Commissione, benché abbia 

ammessa la somma richiesta dal Minister o a questa categoria, 
nulladimeno propone che sia seriamente studiata la questione 
della privativ a dei piombi in mano del Governo. 

La Commissione fece un confronto di cifr e tr a le spese d'ac-
quisto e lè spese relativ e al monopolio dei piombi , ed i l gua-
dagno che si ricava dalla vendita dei medesimi ridott i i a pal-
l ia i , migiiarin a e simili . 

Risultando quasi null o il lucr o del Governo da questa pri -
vativa, e dall'altr a part e molte essendo le ragioni per  credere 
non esservi alcun motivo nè politic o nè di ordin e pubblico, 
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che possa rendere' necessaria questa privativa, la Commissione 
ha creduto di dover espr imere questo voto, che il Ministero 
studi se si può togliere questa privativa. 

Io ho domandato la parola onde invitare il signor ministro 
a voler d i re quale sarebbe l 'opinione del Ministero a questo 
proposito. 

Ei I l Nka, ministro delVistruzione pubblica. Questa que-
stione venne già altra volta fatta alia Camera, se ben mi r i -
cordo, dal l 'onorevole Bot ta; in al lora si fece anche un cal-
colo relat ivo che il guadagno netto ot tenuto dal Governo in 
questa industr ia era, se ben mi rammento di circa 40 o 50 mila 
l ir e al l 'anno. Ora la vedo r idotta a l i r e 8218 secondo i cal-
coli inst i tuiti dalla Cocsiriissione; può darsi che l 'aumento 
della mano d 'opera e della materia prima abbia ancora dimi-
nui to, anzi r idotto ai minimi termini questo prof i t to. 

10 non sarei ora in grado veramente di dare un giudizio 
sopra l 'esattezza di questo calcolo per vedere se il prodotto 
net to r isul tante da questa privativa sia veramente di tal som-
ma; la quest ione sarà esaminata amminist rat ivamente, si farà 
un calcolo preciso del guadagno e delle spese, e, qualora r i -
sulti che il guadagno sia così minimo, il Governo, non avendo 
più interesse a mantenere questa sua privat iva, poiché sinora 
la considerava come un' imposta indiret ta, cer tamente l 'ab-
bandonerà al l ' industr ia pr ivata. 

11 Ministero nel bilancio del 1858 presenterà alla Camera i l 
r isul tato di queste sue indagini. 

saoifiTiCES.K.1, relatore. Ringrazio il signor ministro delle 
dichiarazioni fa t te; mi permetta però di rett i f icare una sem-
plice ci f ra. 

I l signor ministro credette di poter indicare la somma di 
40 o 45,000 l ir e come la media del prodotto net to di piombo 
per gli anni add ie t ro; io invece ricavo dalia relazione del b i-
lancio attivo del 1854 che la media di quat t ro anni 1850-51-
52-53 non fu che di 22.000 l i re. 

Vede adunque la Camera che questa somma è molto in fe-
r iore a quel la da lui indicata. 

I ì Jl Nza, ministro dell'istruzione pubblica. Può darsi che 
abbia sbagliato la cifra ; diffati i ho detto che supponeva, ma 
che non l 'aveva ben presente. 

pbksi dest e. Pongo ai voti la categoria 103 nella somma 
di l ir e 143,700. 

(È approvata.) 

(Sono in seguito approvate senza discussione le seguenti 
categorie :) 

Categoria 104. Trasporto polveri e piombi, l i r e 30,000. 

Categoria 105. Contravvenzioni, l ir e 500. 

Categoria 106. Spese diverse, l i r e 7750. 

Spese comuni ai servizi dogane e tabacchi. — Categoria 
107. Sussidi ai preposti, agli operai delle manifatture ta-

bacchi ed alle loro vedove, l ir e 20, 000.  
Amministrazione del debito pubblico. — Categoria 108. 

Personale, l ir e 125,375. 

Categoria 109. Spese d'uffizio, l i r e 15,000. 

Monetazione, medaglie e marchio. — Spese comuni. — 

Categoria 110. Personale dell'uffìzio centrale, l i r e 33 ,350. 

Categoria H I . Spese d'uffizio dell'uffìzio centrale, 4000 
l i re. 

Categoria 112. Spese diverse, l ir e 9750. 
Monetazione. — Categoria 113. Personale, l i r e 13,200. 
Categoria 114. Spese d'uffizio, l ir e 2000. 
Categoria 115. Fitti  locali, l ir e 2000. 

Categoria 116. Affonazione delle paste d'oro e d'argento 

e partizione, l i r e 30,000. 

Categoria 117. Fabbricazione d e l l e monete, l ir e 60,000. 
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Categoria 118. Perdila per le tolleranze in più sul titolo 
e peso delle monete, lir e 3S00. 

Categoria 119. Spese diverse, lir e 8600. 
Medaglie.— Categoria 120. Spese diverse di materiale, 

lir e 500. 
Marchio. — Categoria 121. Personale, lir e 17,455. 
Categoria 122. Aggio ai ricevitori dei diritti  di marchio, 

lir e 6000. 
Categoria 123. Fitti  locali, lir e 865. 
Categoria 124. Contravvenzione, lir e 5000. 
Categoria 125. Spese diverse, lir e 5865. 
Servizio delle tesorerie. —Categoria 126. Tesoreria gene-

rale e tesorerie provinciali, lir e 194,700. 
Categoria 127. Trasporto fondi e spese varie, lir e 14,000. 
Categoria 128. Perdita sg|ìa fondita delle monete, 10,000. 

lire. 
Sèrvizi diversi. — Categoria 129. Commissariati governa-

tivi presso le Banche, Nazionale e di Savoia, ed altre società 
industriali proposta dal Ministero in lir e 35,000, e ridotta 
dalla Commissione a lir e 34,000. 

IIJ&NZA, ministro dell'istruzione pubblica. Domando la 
parola. 

io propongo a questa categoria l'aumento di lir e 6000 per 
lo stipendio di un regio commissario da nominarsi per la 
Cassa dell'industria e del commercio, la quale avendo assunto 
anche le operazioni di credito mobiliare, che vennero appro-
vate con regio decreto del mese trascorso, fra i diversi ob-
blighi imposti a questa istituzione di credito vi è quello che 
lascia facoltà al Governo di nominare un commissario gover-
nativo. Essendo ora intenzione del Governo di procedere alla 
nomina di questo commissario, prepongo lo stanziamento di 
lir e 6000, le quali verranno poi rimborsate al Governo dalla 
stessa Banca, secondo gli obblighi assunti nello stesso de-
creto d'instituzione. In conseguenza la somma di lire 34,000, 
iscritta in questa categoria, dovrebbe essere portata a lir e 
40,000. 

PRESIDENTE. Metto ai voti la categoria 129 nella somma 
proposta dal Ministero di lir e 40,000. 

(È approvata.) 
(Sono quindi approvate senza discussione le seguenti cate-

gorie nelle somme proposte dal Ministero e mantenute dalla 
Commissione:) 

Categoria 130. Camere di agricoltura e commercio (perso-
nale), lir e 5800. 

Categoria 131. Camere di agricoltura e commercio (mate-
riale) lir e 3000. 

Categoria 132. Commissione per la liquidazione delle pen-
sioni, lir e 4000. 

Categoria 133. Uffizio della Commissione superiore di li-
quidazione di antichi crediti, lir e 3525. 

Categoria 134. Uffìzio delle privative e dei marchi e segni 
industriali (personale), lir e 4200. 

Categoria 135. Uffìzio delle privative e dei marchi e segni 
industriali (spese diverse di materiale), lir e 10,140. 

Spese comuni ai vari servizi. — Categoria 136. Assegna-
menti d'aspettativa, lir e 26,173 29. 

Categoria 138. Casuali, lir e 120,000. 
Categoria 139. Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi de-

nominazione, lir e 10,530. 
Categoria 140. Opered'ampliazione al fabbricato del Parco 

presso Torino pel concentramento in esso delle manifatture 
dei tabacchi, lir e 105,000. 

(Le due categorie 141 e 142 relative al catasto sono so-
spese.) 

MONTBCEMJI, relatore. La relazione di questo bilancio 
era già in corso di stampa, anzi era già stampata, quando il 
ministro delle finanze depose al banco delia Presidenza una 
domanda di 30 mila lire da aggiungere a questo bilancio sulla 
categoria 143 colla denominazione: Somma assegnata ai co-
muni di Mentone e Roccabruna per essere convertita nella 
costruzione della strada da Mentone a Sospello ; il che r i -
chiederebbe la somma di lir e 30 mila. 

La Camera ricorderà che la legge 12 giugno 1854 accor-
dava ai comuni predetti la somma di 120,000 lire, divisibile 
in quattro anni e quattro rate uguali, e ciò per l'oggetto ora 
accennato. Trattandosi di somma già ammessa per legge, io 
quindi propongo alla Camera di voler accettare questa cate-
goria in 30,000 lire. 

P R E S I I S E S T E . Metto d u n q ue ai voti ques ta nuova, u l-

t ima ca tegor ia 143 in l i r e 30 ,000. 

(E àpprovata.) 

VOTAZIONE PKCGKTTO DI BjRGSE PER FA-
COMA' AliSiSv DIVISIONE E AMÌ E PROVINCIE DI 

GENOVA DI ECCEDERE I l i RISIETE DE&IIE IMPO-
STE. 

PRESIDENTE. Non essendo presente il ministro degli 
esteri per la discussione del bilancio di quel dicastero, si pas-
serà alla discussione del progetto di legge per facoltà alla di-
visione amministrativa di Genova ed a tutte le provincie che 
la compongono, d'eccedere nel 1856 il limit e ordinario della 
rispettiva loro sovrimposta. (Vedi voi. Documenti, pag. 940.) 

La discussione generale è uperta. 
Nessuno domandando la parola, si passerà alla discussione 

dell'articolo unico: 
« La divisione amministrativa di Genova, e le provincie di 

Genova, Novi, Chiavari, e Levante sono autorizzate a ripartire 
una sovrimposta di lir e 103,146 16 la prima ; di lir e 69,610 02 
la seconda ; di lir e 9047 79 la terza; di lir e 14,836 35 la 
quarta; e di lir e 9602 la quinta, per coprire le rispettive 
loro spese dell'esercizio 1856. » 

Lo pongo ai voti. 
(È approvato.) 
(Si passa allo squittinì© segreto, ma risaltando da esso che 

la Camera non è più in numero, la votazione è rimandata a 
domani.) 

La seduta è levata alle ore 4 1[2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Discussione del bilancio passivo degli esteri per l'anno 
1857 ; 

2° Discussione della convenzione colla compagnia Vittorio 
Emanuele relativamente alla ferrovia della Savoia. 


